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SI associa in Roma all' OITlcio del Giornale Piazza di Monte Citarlo N. 122 — In Provincia da lulli l DHeltari o Incaricali Postali. — In Firenze dal Sfg. Vicussenx. — In Torino dal Sig. Bertero alla Posla. — In 
Genova dal Sfg. Grondona. — In Napoli dal Sig. G. Dura. — In Messina al Gablnelto Letterario. — In Palermo dal Sig. Uocul'. ­ In Parigi Chcz MH. Lc|ollvct et C. Direclcur de l'Onice ­Corrcspondancc 4(i me 
Notro Dame des Vietoires entrée ruc D­ongnlart. — In Marsiglia Chea M. Canioln, veuve, llbraire rue Cannebiére n. (i ­ In Capolago Tlpogralla Klvellca — In Bruxelles e Belgio presso "Vahlen, e C — Gcr­
mania {Ftema) Sig. Ilorlimaim. — Smirneall'otllcio dell'Impartiat. a= li giornale si pubblica la matfina — MAmr.Dl, GIOVEDÌ , e SABATO giornale completo. — MEncoLot, .VENEIUJI, e DOMENICA IIICZXO fo­
glio. = L'Ammlnlsfrazione, e la Direzione si trovano/iunilcneir uniefo del Giornale, die rimane aperto dalle 'J antim, alle 8 (Iella sera. = Carte, denari, ed altro franchi di porto. 
vwzzo DELLE INSEIIZIONI IN­TESTINO = Avviso scmpHce rlno alle­s linee 4 paoli — aldi sopra baj. 3 per linea — Le associazioni si possono fare anebe per tre mesi, e incominciare dal 1 o dal 18 del mese. 
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"DUE ­ANNI . 
Oggi souo duo anril? e veniva proclamato alla Scilo 

Voutificalc Pio IX. 
Quali erano allora le condizioni politiche d'Italia ?• 

Quali sono in questo giorno ? Il mutamento è si mira­
bile o portentoso, che ogni anima lo sente in se profon­
damente, e ci dispetvJiamo da una comparazione, ì ter­
mini della quale sono così distinti, e'riconosciuti. 

Quale influenza esercitò il Pontificato di Pio IX nel 
gran mutamento? I popoli italiani volevano Hbtirlà, ma 
avevano tre nemici a combattere, Io Straniero,! propri! 
Governi, e i proseliti di quello, e di questi. Pio IX col 
riammettere nel suo stato tutte le opinioni politiche 
proscritte diede il principio allalibertà e la garanzia del­
lo sviluppo della libertà, imperocché riammettere tutte 
le opinioni politiche proscritte era un mettere resisten­
za del Governo sotto condizione di liberta. Questo ce­
lebre atto che terse tante lagrime di dolore e tante ne 
fece spargere di speranza e di tenerezza fu anche il 
primo grand' atto d'indipendenza contro P Austria, fu 
la prima dichiarazione morale di guerra contro l'asso­
lutismo. E siccome P esempio del bene è pj£i contagioso 
che l'esempio del male si videro lutti gli 'éH^ti Stati d'I­
talia addimandare in nome di Pio IX libertà e indipen­
denza, e venirne ottenendo qualche prova. L'Austria 
non poteva muover guerra d'armi al Pontefice per tali 
atti che scaturivano dall' esercizio il più legittimo e 
santo del dritto di Principato, e si valse delle arti dei 
suoi partigiani. Che ne avveniva ? ogni tentativo di 
reazione non faceva che rendere gì' italiani più deside­
rosi della loro indipejKjenza siccome di un bene senza 
il qirtle, non avrebbejìft potuto ottener libertà. La con­
giura ili luglio, roc<$pazione' di Ferrara resero piti fie­
ri della Indipendenza gì' Italiani: Pio IX veniva conce­
dendo riforme liberali^c'la sua Consulta di Stalo non 
mancava forse che della publici là per esser un capo <r 
opera. V opinione era liberissima, e Roma è stala l 'o­
spizio inviolato ( tranne pochissime eccezzioni ) di tutti 
i pensatori d' ogni colore. 

Gli altri Governi d'Italia imparando il modo che ri­
maneva loro per esistere ancora, cioè distruggere coi 
fatti la dillìdenza dei popoli verso di loro venivano 
largheggiando più o meno di concessioni,; o per dir 
meglio venivano facendo più o meno spóiitaneamente 
degli atti di giustizia. 

Ferdinando di Napoli volle vendicarsi degli altri Prin­
cipi Italiani e particolarmente di Pio IX, e tutto d'un 

' tratto diede una costituzione ; e per la già detta ragio­
ne della potenza contagiosa del bene, tutti gli altri Sta­
ti diedero costituzioni. 

Sollevati cosi gli animi a grandi speranze, diffusa la 
coscienza della propria dignità nella nazione italiana , 
accresciuto il numero degli onesti liberali da tutti quel­
li che perplessi e timorati di coscienza non aspetta­
vano a pronunciarsi che P autorizzazione morale di un 
Pontefice, non mancava che un' occasione per tentare 
la guerra dell'indipendenza nazionale. Venne il giorno; 
i sconvolgimenti d'altre parti d'Europa ( cui. non 
avevano leggermente intluito gli avvenimenti d'Italia) 
furono per noi. Milano insorse, il Piemonte si rovesciò 
con Carlo Alberto sul Lombardo­Veneto, l'esercito Ro­
mano vi accorse, vi accorse il Toscano. Ora si combat­
te la santa guerra dell' Indipendenza. 

Qui ci arrestiamo a considerazioni libere, e franche, 
a costo di contrastare le più vivaci suscettività. 

Evvt chi grida, che Pio IX ha condotta l'impresa fin 
qui e poi­P ha abbandonata. V è chi crede che Pio IX 
siasi fatto indurre dalla forza de" tempi, invece di aver­
li esso medesimo condotti, o averci influito. V e chi 
crede che Carlo Alberto sia il vero liberatore d'Italia. 
In una parola, che l'Istoria di Pio IX iìnisca con questi 
due anni. 

Vogliamo esser giusti ? ebbene ! proviamo di buona 
fede ad esser giusti. Una Nazione non si rigenera in un 
giorno, mentre un giorno solo bastò a mettere Pio IX 
sul trono. Ne vogliamo dedurre, che Pio IX non avreb­
ha potuto operare quanto operò jjer i popoli Italiani, 
sa i Popoli Italiani non fossero sfati maturi, e disposti, 
e determinati a voler essere liberi, ma che i Popoli ita­
liani non sarebbero giunti a libertà nò si prestò sareb­
bero per giungere all' indipendenza, se Pio IX non 
avesse l'atto quel grande alto di giustizia, che per gene­
rosità, per dignità, per lealtà, per alletto ebbe a chiamar­
si­atto d'amore ­1 liberali Italiani potevano fare uno 
sforzo terribile, e vincere; vincere! sì5 ma non dob­
biamo numerare nostri nemici quanti ne comparvero 
dopo l'esaltazione.di Pio IX; aggiungiamoci tutti quel­

. li che'P esaltazione di Pio IX ha distrutti; non dobbia­
mo numerare fra' nostri amici quanti ci abbracciarono 
dopo la sua parola, ricordiamoci • soltanto di quelli che 
w abbracciavan da prima. Tutti quelli per cui l'asso­

lutismo era un prestigio, e la libertà un terrore di co­
scienza vennero posteriormente con noi, e son questi 
che ora formano il grosso delle nostre Illa. E al dritto 
della libertà chi altro avrebbe potuto aggiungere di fat­
to la sanzione religiosa se non era un J?oiUefìee ? chi 
altro avvalorate in modo la voce del Popolo da co­
stringere gli altri Governi o* a concedere o ad essere 
odiati ? Chi diede un nome ixi moviménto Italiano? 

Un nome! chi diede al movimento italiano un ceu­
tro morale d'azione? e un corso così grandioso, e tran­
quillo all'idea della resurrezione ? Un nome ! Ricor­
cordiamo bene, che al Piemonte si diriggevano già i 
nostri sguardi; e il terrìbile apparato di guerra che si 
vedeva colà era di apprensione all'Austria, e di spe­
ranza all' Italia, e sarebbe delitto il negare, che senza 
le armi Piemontesi P Italia oggi non potrebbe recupe­
rare la sua indipendenza. Oli! gratitudine, e gloria im­
mortale ai nostri fratelli di Piemonte e di Genova ! ma 
riprendiamo per ordine i fatti. Che CarP Alberto nu­
trisse desiderio, e volontà di cacciare i barbari dall' I­
talia prima ancora­che Pio IX comparisse sul trono 
Pontificale abbiamo assai ragioni per crederlo ; ma se 
ricordiamo il bel libro di Balbo,, le Speranze d'Italia, 
che è veramente il Prologo della guerra che oggi fi­
nalmente si combatte, abbiamo a persuaderci che Carlo 
Alberto avrebbe pensato prima alla guerra della in­
dipendenza, che alla costituzione libera dei popoli, es­
sendo massima dell' illustre scrittore che alla libertà 
non si potesse pensare prima di aver conquistata Pin­
dipendenza. E ciò era verissimo finché il movimento 
l'osse stato nei governi, e non nei popoli, ma si sarebbe 
potuto riflettere fin d'allora che la libertà non si ap­
prezza pienamente finche non si gode, e che incomin­
ciare a goderla .prima della guerra delP indipendenza 
sarebbe slato un fomite di più nello spirito dei popoli 
per determinarli, e condurli alla guerra dell' indipen­
denza; si sarebbe potuto riflettere fin d'allora che se 
alla guerra voleva" darsi un carattere veramente na­
zionale bisognava cominciare dal riconciliare col ntezzo 
della libertà i popoli verso quei Principi che riavrebbe­
ro condotti alla guerra. Qual garanzìa avevano i popo­
li, che la guerra dell" indipendenza non avrebbe fruttato 
altro che ingrandimento ai Principati, e nissuna liberta 
per la Nazione? — Se invece si è cominciato dalla li­
bertà per giungere all'indipendenza, se per tal modo può 
dirsi che la guerra si fa dalla Nazione, e per la Nazio­
ne, e che perciò la libertà potrà esserne avvantaggiata , 
e non menomata o distrutta, a chi dovrà andarne debi­
trice rilalia?E dichiariamo di più, chea nostro avviso , 
nessun' altro Principe d'Italia avrebbe potuto comin­
ciare dalla libertà, imperocché ogni alto liberale di Prin­
cipe in Italia avrebbe provocala una irruzione austria­
ca; ma quando era il Pontefice che iniziava la libertà, le 
armi austriache non osavano , perchè gli avrebbe fatta 
nemica m'ezza Europa un grido solo del Pontefice. L'A­
ustria stette guardando e fremendo un anno; toccò Fer­
rara, e quell'imprudenza le è costata ben cara. A nostro 
avviso pertanto, se la guerra è di carattere veramente 
Nazionale, se non è un pericolo ma una garanzia per la 
libertà, lo dobbiamo agli alti del Pontefice. Con questo 
il suo nome si è collegato all'Italia, e si collegllerà all'i­
storia del suo risorgimento. 

Ma perchè non fece una dichiarazione di guerra? si 
dimanda. Noi dimandiamo alla nostra volta. — E ' vero , 
o nò, che tanta parte del movimento italiano lo dobbia­
mo all' uso mirabile e puro che Egli ha fatto del suo po­
tere religioso? credete voi, che se si fosse potuto dire di 
Lui che adoperava il potere religioso come strumento 

. di gloria, e grandezza temporale, credete voi che la sua 
forza morale sarebbe stata sì grande? La guerra si fa; il 
il nostro esercito è glorioso anche nella sventura, il 
nostro popolo è rappresentato degnamente sul campo , 
l'Italia uscirà vittoriosa dalla pugna. E allora avremo 
salvato all'Italia interamente due grandi principii. — Il 
principio nazionale, e il principio religioso ! — 

Ninno può dirci che i pericoli dell' Italia, e della civil­
tà, e della libertà sicno finiti, e finiti per sempre. Niuno 
può dirci che la Barbarie Settentrionale non ritenti la 

' oppressione del Mezzodì, ò che non sorga nella stessa 
Italia uno sforzo di tirannide. 11 principio religioso po­
trà sempre salvarla; e i sguardi torneranno a volgersi 
ancora su Roma dove si è conservata intera tuttavia e 
gelosa una forza morale, mantenitrice imperturbabile 
dei principii di giustizia. —Il parlamento Romano ram­
menterà sempre che accanto di esso splende la fiaccola 
inconsunla della carità universale , il presidio divino 
della liberlà dei popoli. CESABE AGOSTINI 

Fra i timori in cui vive il Borbone, fra i sospetti di es­
ser tradito dai suoi più fieli, fra i rimorsi che devono lace­
rarlo, non per aver ingannalo Pltalia, non per aver fatto 

massacrare il suo popolo ( scnlìnicnli dì eoi è incapace il 
suo cuorej, ma per non aver saputo fingere più a lungo , 
aspettando tempi migliori a scoprirsi, scenda nella sua a­
nima una parola di consolazione: sappia dì aver contribui­
to al trionfo del suo amico Radctzky, alla presa di Ticen­
za, alla stragodei Toscani.Rinegato liberale Bozzelli va dal 
tuo re e digìi­chc egli ha ben. meritato i ringraziamenti dei 
Croati e dei'Méttermeli richiamando le truppe napoUtarie; 
digli che in Uitta Italia si alza un grido di malediziono 
contro quel richiamo cagione prima del passeggierò'trion­
fo austriaco comprato a carissimo prezzo e con forze quat­
tro volte maggiori delle nostre. Oh perchè non si è trova­
to egli stesso presente in quei fatti a incoraggiare quello 
orde Borboniche, a dirigere i colpi dei cannoni, a lancia­
re le bombo incendiarie? La sua voce, la stfa arte milita­
re avrebbero accelerata la vittoria; avrebbero forse cagio­
nata la intera distruzione delle armate Italiane. 11 vincito­
re delle barricate a Napoli doveva correre a distruggere.lo 
barricate a Vicenza. L'amico dei lazzari dev'essere fratel­
lo ai Croati: chi ebbe perintimoconsiglieroDcl­CarretLodevc 
vivere giorno e notte al fianco di Ràdetzky. E poi non sì 
trova colà l'ex­Duca di Modena? Tutù i nemici d* Italia , 
tutù i tiranni d'Italia, tutti i carnefici d'Italia non tii.­'aono 
riuniti colà? Quella nobile compagnia, quelle urla di gioja 
ferina, quella entrata trionfante in una città ch'ebbe il co­
raggio di sfidare con debolissimi ripari 40 mila austriaci 
sono giojc che non si rinnovano cosi f'acilmcpte. Nò viva 
Dio. Sono le ultime risa della tirannide in rtali$; sono U 
ultimò glorie eli Ràdetzky. L'Italia è avvertita^ ritaba sta 
oggi meditando da qual parte viene il suo più gran perico­
lo. Se la diplomazia congiurata a nostro danno ha deciso 
di lasciare all' Austria una parte di questo'paese che de­
v'essere 0 tutto libero, 0 tutto seppellito sotto una rovina. 
universale, la diplomazia si è ingannata assai. I popoli li­; 
beri sono fratelli. Non è la prima volta che una nazione 
per conquistare la sua indipendenza chiamò in ajuto un'al­
tropopola.mosso dalk medesime passioni,, dai medesimi 
interessi. L'America, la Grecia, il Belgio quando videro 
in pericolo la loro fortuna chiamarono soccorsi­stranieri ; 
gli ebbero, vìnsero, e non per questo restarono in servitù 
di chi generoso accorse all'invito; e non per questo si mi­
norò la fama dei popoli che conquistarono a prezzo di san­
gue la loro libertà. 

Ma l'arrivo degli ajuli stranieri taglia la via atj ogni 
transazione, trasforma i moti generosi in furori implaca­
bili, porta seco tutte le vendette, accelera il corso natura­
le a tutto le rivoluzioni sociali. Noi lo avvertiamo ai Prin­
cipi; noi gridiamo ad essi. L'Italia dev'esser liberata tutta 
dalla presenza dello straniei­o, lo dev'essere ad ogni costo: 
non cedete un palmo di terra airinfida diplomazia: i popo­
li italiani non vi accorderanno mai il dritto di disporre di 
loro a profitto dei nostrieterni nemici. Se anche arrivaste ad ^ 
ottenerlo, la corona vacillerebbe ad ogn'istante sul "vostro % 
capo; perdereste con la gloria l'affetto dei popoli. Pio IX^, 
lo ha detto. L'Italia deve riconquistare i suoi naturali con­
fini. Fu quello un decreto del destino, eterno, irrevocabile. 

Ferdinando di Napoli non isperare nelle promesse di­
plomatiche, non risalire alla speranza perchè Vicenza fu 
presa, perchè Padova è minacciata. Il tuo pensiero vada al 
di là delle Alpi, e guardi il nembo che si avvicina. Sei tu 
che Io chiami e con te lo chiamanotuttiquelli cheogglstan­
no congiurando in favore dell' Austria. L' Italia vorrebbe 
vincere.da per se sola ; vorrebbe offrire ai suoi Principi 
una corona tinta dal sangue de' suoi figli soltanto, ma s'el­
la fosse tradita, la Germania ci dà oggi Tcscmpio come si 
fanno le alleanze dei popoli. 

NOTIZIB 
ROMA 1 8 giugno. 

Dietro la rinuncia data dal signor Pasquale Avv. Be­
Rossi alla nomina di Deputato di Roma, «viene convocato 
per lunedì prossimo il secondo collegio elettorale di questa 
città. Noi secondiamo assai volontieri la proposta del Comi­
tato elettorale perchè sia eletto in sua vece il signor Avr. 
Giuseppe Galletti Ministro di Polizia. 

BOLOGNA 14 Giugno. 
( Corrispondenza del CONTEMPORANEO ) 

OaanlHà di Vicentini arrivali qui ieri sera fuggitivi dalla patria 
per .more degli austrfacl che l'hanno occupata si odano[ concordi 
della valorosa difesa che fecero i nostri dirupila citta contfp fili as­
i l i dei comuni nemici. •Confermano tutti che il numjro di «ostojo 
era di gran lunga superiore, e lo fanno ascendere .1 circa 40 mila 
uomini Solo si laanano del loro comitato di guerra cv­enonhasa­
puE irovar modo siSJo di (enere informato, il general Durando dello 
mosse S e truppe adriache, le qoail sono arrivate­cosi grossa 
Vicenza prima che sene avesse scnlorei C P P » ^ ^ 
quanti si richieggono a formare un esercito di gemila noi, poievaop 
p S e inviiibili pô paesi che dovettero atlravorsarp pnn» di giU^ 
gCAÌcaum poT osservano che l'artiglieria svizzera dir cita dal.Kzjf 
cav Lentulus non ha potuto impedire al nemico di salir.; w/.aoni­
gna così delta della Madonna perchè il generale Durando a<ea fatto 
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lo sbaglio di non aver dato rclla ai consigli del medesimo I.chtulus, 
che diceva doversi tagliare tutto il bosco, perdio non venissero i 
nemici nel dare Tassalto proietti dalle piante conilo il fulminar dei 
cannoni. 

Il maresciallo Uadctzki aveva con se tutto lo sialo maggiore ad­
strlaco, due Principi tìgli dell'ex­Viceré di Milano, mòli*; carrozze 
di dame mogli dì Generali e colonnelli e comandanti di piazza au­
siriache Infine il serenìssimo ex­duca di Modena che si fece vedere 
entrar trionfante In Vicenza da vero principe 'llnllaiio qual pvelcn­
deva (Ipocrita !) essere tenuto dagli ex­suddllisuoi felicissimi, quando 
lì governava così palcrnnmcnle dal Irono Estense. 

Quei 12 mila Napolitani che giunti al confine del pò si fecero 
iniquamente ribelli air Italia ricusando obbedire agli ordini dei ge­
neral Pepe sono slati la vera cagione della sconiltla toccata ni nostri 
in Vicenza. Perciocché ove avessero passalo il Pò e preso parie alla 
guerra, l'Italia avrebbe avuto nel Veneto un armala di circa35mì!a 
uomini quanto appunto bastavano a sostenere l'impeto dell'armata 
Hadestkl. Infamia eterna al v[H satelliti (Iella napolilana tirannide I 
Infamia*eterna agli ulllciaii traditori della causa italiana! I lìoìognesl 
sono ornai stanchi di sopportare che i reggimenti di cavalleria stan­
ziati nei vicini paesi vivano io turpe ozio molestando le famiglie an­
ziché risolversi di andare a soccorrere i fratelli combattuti dai bar­
bari, e hanno già fallo intendere loro che ove tardino più a lungo 
Il partire li tratteranno da nemici,!! faranno loro subire la sorte che 
meritano dei veri assassini. Pare che le minacele del Bolognesi ab­
biano sortilo ìl loro ctTello, perdio le ultime notizie portano che si 
disponevano a retrocedere dalla parte di Medicina per Lugo senza 
passar;pef Bologna, dove temono venir massacrati. 

JerTsòra*sono siali condotti via verso Ancona ì prigionieri di Pe­
schiera dal Piemontesi. Il popolo Bolognese era accorso in folla a 
goder io spettacolo salutando con afi'eltuoso applauso 1 Piemontesi, e 
osservando quieto e in dignitoso contegno i Croati che ben sapeva 
essere sotto la protezione d'un trattato fatto con re Carlo Alberto. 
Erano di quei Croati feroci che commisero le (ante crudeltà di Mi­
lano, e partivano pieni di robe e danari colà rubali. Un Croato ven­
dette qui per 100 svanziche un bellissimo cilindro d'oro con catena 
d'oro, ed altri vcndetlero altri oggetti preziosi pur a basso prezzo, e 
chi ebbe occasione di avvictnavli, a Iratlur con loro asserisce che 
portavano con se cose preziosissime. Speriamo che slcno le ulllmc 
ruberie commesse fra noi dai barbari. 
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Una grande agitazione si manifesta nella nostra città ; una dimo­
strazione fortisstiya di popolo ù slata fatta nella gran piazza; si chieg­
gono armi per marciare contro i Napoletani che stanziano ancora 
nelle nòstre campagne e vi commettono mille inalefizi: si vuole to­
glier loro quelle inutili o fratricide armi per andarle a adoperare 
contro il Tedesco. {Dieta Italiana) 

NAPOLX 1 5 giugno. 
(Gorrispdndenza del CONTEMPORANEO) 

Già leggerete nel giornale che ieri ò stato tolto 'l'assedio della cit­
tà: ogglisl fanno le elezioni in Napoli. Forse è stato indispensabile e 
ben fatto, quando v'era il pericolo che tre o quattro preti avessero 
eletti soli i rappresentanti del paese. La città è tranquilla, la libertà' 
individuale è rispettata: Alessandro Marini sono già parecchi giorni, 
che è in liberlà, però consegnato a Marini Serra. Non è vero di di­
mostrazione avvenuta e di altri arresti fatti. Fu spedito il mandato 
contro 10 persone, tra quali i ii del Comitato di sicurezza, ma st dà 
per fermo clic il Proc. Gen. de Horaliis abbia fatta la sua requisito­
ria ne' termini di non esservi luogo a procedimento. Di questo saprò 
la verità tra qualche giorno. Il Governo fa spargere voci dt voler ri­
tornare ogni cosa allo stato del di 14 maggio, e si aspettano da un 
momento all' altro i decreti. Ma ancora che fosse.... È tardi. Il mo­
vimento delle Calabrie è movimento solenne, pieno, concorde, ma­
raviglìoso è movimento quale sa e può fare quel popolo quando un 
idea diventa.comune e famigliare. Il Governo provvisorio di Cosenza 
ha la piena fiducia di tutta la provincia, tutto ù in calma ed in ordine 
esista pensando alla guerra come si fa quando un paese è già costi­
tuito. Paola è. fortificata, il Colonnello Altimari comanda 8 mila uo­
mini e marcia per attaccare il Generale Busacchi che ha preso posi­
zione in Maratea e minaccia Castrovillari. Mosciari comanda una co­
lonna di 2 mila, un altra è sotto gli ordini di Mileli, ed una terza di 
tino di cui non ricordo il. nome, Da Messina si sono ricevuti 22 pezzi 
di artiglieria di diverso calibro­ Catanzaro ha Marslco presidente del 
suo Governo provvisorio', ha armati i cittadini, ha fatto mobilizzare 
3000 guardie Nazionali del distretto di Nicastro, ha rotti tulli i ponti, 
ha tagliale le.vie, ha barricati1! paesi, e fatti diversi campi di osserva­
zione..È stalo messo un taglione di 7000 Ducati sulla testa di Nunzian­
te, if .quale sta tra Monteleone e Pizzo con i suoi 3000 uomini senza 
potprsl movere atfalto. Tentò di prendere una testa di ponte a Bevi­
lacqua con 300 uomini di avanguardia, ma venne respinto da 80 con­
ladini, che gli uccisero 37 soldati. Un Capitano ed un tenente han 
dopo questo fatto disertato. É degno di nota il fatto della giovane so­
rella di Tancredi de Riso, che ha cedulô OOODucati della sua dote per 
la lesta,dì; Nunziante. Le truppe regie in Calabria sono già ora circa 
10 mila: le forze degli insorti da' più accorti si fa ascendere a 30 ini­

. la armali. Si dice, che II Governo provvisorio abbia votato un eserci­
to di 40 mila uomini da marciare per Napoli, dì cui IO mila sarebbe­
ro messinesi. La cassa militare è di tio mila scudi. Sono .rapporti uf­
fizlalì pervenuti al Governo. A quest' ora Potenza, Cilento eLccce so­
no mosse, o si aspetta il movimento ad koras. In Napoli lo spfrito 

pubblico va sollevandosi: v'è concordia ncIF ira. Il giornalismo ò ab­
bastanza ardito. 

VAXLXGGIO 11 giugno, 

Rapportofpervermto all'Emo signor Cardina­
le Legato di Bologna. 

Ieri da Rivoli le scrissi poche righe per annunciarle che 
le truppe di S. M. Sarda erynsi impossessate senza resisten­

za delle posizioni. Oggi mi è grato dargliene più disteso rag­

guaglio. ^ . . ■ . 
I tedeschi erano a Rivoli ira numero dì oltre quattromi­

■ la comandati dal Colonnello JoJVel.Si erano collocati in tut­

la la ci'esta delle colline che circondano l'altopiano, ed ave­

vano fortificato i posti. Nel villaggio poi stavano trincerali 
con barricate, munite di buona artiglieria, 

Due divisioni dei nostri erano destinate ad attaccare la 
formidabile posizione. Quella del Generale Bes giunse in 
sul mattino,un' ora prima del convenuto, laonde fece sosta 
a vista delle piattaforme occupate dai nemici e cjuivi atten­. 
eleva l'arrivo dell* altra divisione comandata dal Duca di 
Genova,che doveva scendere dai colti di Caprino. Ma iLne­

0 mico iton appena vide apparire le nostre sc l e r e , senz' al­

tro principiò a t t i ra rs i ed a sgombrare, A mala pena ìl Ge­

nerale Bes s'induceva a crederlo. Essendosene però certifi­

cato non attese più oltre, e si spinse innanzi. Trovò che già 
gli Austriaci avevano disertato Rivoìii limitandosi a tirare 

| alquanto di artiglierie per proteggere la ritirata..1 bcrs'aglie­

' \ ri gì', inseguirono e fecero alcuni prigionieri, fra i quali 
\havvi un. volontario viennese, di quelli che. ultimamente 
sVesero in Italia a rinforzare le truppe, come sì È letto nei 

ì! 

giornali. Intanto giungeva il Duca di Genova il quale pose 
il suo Quartiere generale in Rivoli, e poco appresso nncUc 
il l\c. Non saprei esprimerle il dispiacere dei soldati Pie­

montesi per avere trionfato scnzn battaglia. Essi ardevano 
di conquistare con isforzo di valore "quelle dillicili trinccre, 
e rinnovare gli esempi onde il luogo è famoso. I Tedeschi 
si ritrassero parie al di qua dell1 Adige verso la Corona, Ri­

valla e Ga­Ferrara, e di là dall' Adige oltre Dolci. Questa 
mattina il Duca di Genova si rbca innanzi por inseguirli, 
ed intanto la ritirata del Tiroio è tagliata, e noi siamo pa­

droni del passo e di tutte le alture anche,al di là di Rivoli. 
Il Re dopo avere visitato le posizioni ritornò ieri sera a 

Carda, d'onde questa mattina è venuto a Vallcggio. Oggi­

mai cominceranno le grandi operazioni sopra Verona. 
Ieri sera in Garda giunse il Conte Casati eolla Deputa­

zione Milanese portante a S.M. l'atto di fusione della Lom­

bardia col Piemonte quale risultò dai registri raccolti a Mi­

lano. (Gaza, di Bologna.) 
V12NEZIA 10 giugno 

Riponiamo con piacere questa lettera inviataci gentil­
mente dal Sig Pautrìer il quale ci promette ancora di 
favorirci qualche relazione coi particolari risguardan­
ti (jti ultimi fatti dell' armi pontificie, 
Voci malevoli, potendo per avventura scemare la 

simpatia ognora dimostratami dai Romani, e dai caris­
simi alunni della Speranza, io mi credo in dovere di 
palesare i motivi per cui abbandonai il corpo di studen­
ti ove ero maggiore, colla debita dimissione. 

A Treviso sediziose grida, provocate da una incon­
venientissima predica, esternarono sentimenti avversi al 
Re Carlo Alberto di cui per 14 anni vestii le onorate 
divise : nello stesso giorno si_ dimissionarono i sudditi 
piemontesi che avevano grado d'uffizi ali : 

Partii da Roma nominato tenente ! e se pervenni al 
posto di Maggiore, lo debbo intieramente ajl1 allezionc 
ed alle continue dimostrazioni fatte in mio favore dal 
corpo universitario: 

A Roma, ninno lo ignora, nella formazione delta 
guardia civica mi venne accanitamente contestalo il pp­
sto di aiutante maggiore perchè ero forestiere sebbene 
italiano, e questi sono fatti. 

La bandiera che ora servò, è italiana, è tricolore, e 
nello stato Veneto appunlb;, corre chi brama far ia 
guerra. 

Ora la generosa memoria de' Romani rammenterà, 
lo spero, a confusione di questi ciarlieri annidiali però 
in salvo dalle palle austriache,che buona parte del corpo 
universitario, e la compagnia civica di Fuligno furono 
da me salvati sul campo di Gornuda ove per la repen­
tina ritirata fummo la sera del 9 maggio presi di fianco, 
e di fronte. 

-. 

Ricorderà eziandio che io fui il fondatore del batta­
glione della Speranza, istituzione che mercè la solleci­
tudine amorosa dell'Immortale PioIX e delPeccellen­
tissima commissione incaricata di costituirla, vivrà pe­
renne negli stati Pontificii, e darà prodi guerrieri al­
l' Italia. 

FRANCESCO PAUTHIBR 
Capo battaglione di fanteria 

Direttore generale dell'istruzione , 
Per la Guardia Civica Veneta. 

.13 Giugn o 
Un'Ora antimeridiana. 

Giunge una staffetta che porta la notizia che i Piemontesi bau pas­
sato l'Adige a Bonarigo e Ponlon e ctie inscguono i Tedeschi. A ■Trie­
ste sono avvenuti latti gravissimi favorevoli alia nostra causa, L'im­
peto col quale i Tedeschi han voluto capitolare a Vicenza ci fa cre­
dere ch'essi non si ritenessero sicuri alle, spalle. Tulio dipende ora 
da una batlaglia dei piemontesi. Dlo^alvI l'Italia. 

"* , {Dieta Italiana) 
PADOVA 1 3 gingilo 

La strada è coperta di soldati e di civici scampati da Vicenza. Que­
sto presidio e quello di Treviso hanno avuto l'ordine di concentrarsi 
In̂  Venezia dove è ornai possibile ia difesa. Pepe prenderà il comando 
dMulti i corpi che là saranno. La popolazione 6 contrìstallssinia, ma 
l'Idea di rivedere i Tedeschi V infiamma, di furore. Poveri paesi ! 
Scellerati Napoletani, ecco il frutlo­della loroL infame viltà. L'Italia 
annoveri questa ira le (ante altre obbligazioni clic ha a Ferdinando. 
Ma porcile, saputosi al campo clic i Napplclani retrocedevano, perchè 
non mandar diecimila Piemontesi a sostener Durando ? Ecco la di­
manda che tutti si fanno , e per rispondere alla quale bisognerebbe 
conoscere esattamente le forze e il piano di Carlo Albcrlo. Intanto la 
sventura inacerbisce gli animi eli rende in lolle rari li. Fate un appello 
a tulli t Giornalisti d'Italia amache, scuotano .tulle le popolazioni e 
non eilascinocosì miseramente manomettere da questi barbari. Ve­
nezia rinnoverà i giorni di Sagunto prima che cedere. Tristi lutti per 
noi si preparano, ma la liberlà uscirà vittoriosa da questa prova, e le 
nuove generazioni sapendo quello che abbiamo palilo per ricomprarla 
dal giogo di ferro che pesò su di ridi, adoreranno vieppiù quella ii­
Uerlà senza di cui non vi sono nò beni, nò dignità per un popolo. Pre­
paratevi ad udir grandi cose da noi e a non rivederci più o a riveder­
ci degni di voi. 

t 

(Dieta Italiana) 
ROVIGO 12 Giugno 

COMANDO IN CAPO PEL CORPO D'ARMATA NAPOLETANO 
^ 

Sig. Colonnello. Costabili 
Dir potete agli Uifiziali di qualunque grado del corpo 

da me comandato? i quali credono che fosse giunta da 
Napoli la conferma dell1 ordino di ritornare nel llcgno, 
eh' essi sono stati indotti in grave errore. Io scrissi, non 
al ministero della guerra, ma direttamente a Sua Mae­
stà per mezzo del Maggiore Girillo, che gli alti interes­
si del trono, e l'onor nazionale m'imponevano di vali­
care il Po. JVluna risposta ho ricevuto lino a questo do­
dici Giugno a quei che scrissi al Re, ed un tale silenzio 
ho dovuto interpretarlo quale approvazione al partito 
da me preso, di avanzarmi verso il nemico onde anche 

i Napoletani concorrino al trionfo dell'Italiana indipen­
denza, ed il loro valore ne' campi smentisca le accusu 
che universalmente si di Ilo mio no » toro carico. 

Gradite, Sig. Colonnello, gli attcstali della mia stima 
Generale Pepe 

I lOTioo 1 3 Giugno 
Il giorno otto corrente d'ordine di Zambcccarl ini trasferii da Tre­

viso a Vicenza per visitarvi i forili: la mattina del tt ripartii sopra una 
sola locomotiva, ma giunto a Poiana si seppe clic a lìarbarano ia stra­
da era stala rolla dagli Austriaci e si retrocedette: non fuvvi più mo­
do di uscire e raggiungere 11 corpo: Alle quattro del mattino io il ne­
mico assaisc il monle Burlco che rimane a cavaliere della città e la du­
mina interamente: l'assalto fu valldameiilc sostenuto, ma io forze del 
nemico crescevano e si rinnovavano ili modo che 1 nostri doveano a 
poco a poco cedere il terreno e sul tardi della giornata perdere ia po­
sizione. 

Questo fiero contrasto durava 17 ore continue, costava mollo san­
gue , e tanto dai civici che dagli Svizzeri, sì dalle arligllei'le clic dui 
moschetti e dalla baionetta venne sostenuto con valore non comune e 
costò molto sangue ad ambe le parli quantunque molto di più ne co­
slasse aU'Inimlco. Ma V inimico era forte di oltre /i0,000 Uomini e 
traeva seco 100 pezzi d' artiglieria. Verso il mezzo giorno durante 
sempre la lotta del monle vennero assalile le porle di Padova, di s. 
Lucia, ed! S. Bortolo. Il nemico ne assaliva le barricate con un deciso 
furore e vi trovava sotto la morte: A ogni punto fu sempre rcspinlu, 
quantunque il suo furore venisse appoggiato da una grandine di bum­
be, di razzi e di palle da cannone che non rallentavano mal. 

Quando poche ore prima del tramonto la posizione del nemico sul 
monle fece intravedere impossibile la resistenza si ritrasse ia baudlcnt 
rossa dalla lorre e vi si sostituì la bianca. Popolazione e soldati s'imi­
sprirono di modo che si dovette rimettere la prima. Tutto indarno. 
Alle (ì anilm. del mattino 11 venne conclusa la capitolazione che tu 
conoscerai. Alle 2 poni, dovetti coli' annata passare per mezzo alle 
fila del trionfante nemico. 

Orrore e maledizione! D'Aspre che comandava l'attacco fu lo sti­
pulalore della capitolazione, e disse parole onorifiche dei nostri ad 
Alberi che trattava per noi. Radctzky si tenne sempre alla distanza 
di 5 miglia in Longara con 5 o Ornila uomini'di riserva. 

Un'altra armata austriaca di 20 mila uomini è sulla Piave: un eser­
cito più forte s'avvanza dal Tiroio. Nel Veneto i vincitori hanno già 
incominciato la coscrizione , e quelli che dovevano combattere per 
l'indipendenza ilaìiaua combatteranno per la servitù dcl̂ proprio 
paese. v 

Ma n<ii .vinceremo, e si deve vincere per noi soli. Ora bisogna at­
taccare'la fortezza di Ferrara, difendere il Po, ed allestire un nuovo 
esercito. Gli austriaci ai principio del secolo rinnovarono l'esercito 
tre volle: gli Italiani non lo rinnoveranno forse line all'ultimo uomo 
senza mai ricorrere allo straniero? 

La sera del H pernotlammo accampati a Barbarano; ieri giungem­
mo ad l­lste : oggi siamo a Rovigo. Fra poco vado ad informarmi se 
può tornarsi a Treviso: se no venga subito a Ferrara per attendervi 
il ballagllone e prender norma. Addio. 

Viva Pltalia! (Dieta Italiana) 
— Siamo lieti di poter rclliflcarc un'inesattezza corsa nel nostro 

Numero di ieri e clic vale a rialzare il nostro onor nazionale. 1 bra­
vi Vicentini non che costringere Durando ad arrendersi, baono gri­
dato Uno all'ultimo di voler, prima che venirne a ciò, sappéllirsi sot­
to le mine della loro cillà. Il vessillo bianco che era slato alzato i 
ore prima che fosse assolutamente necessaria la dedizione fu da lo­
ro crivellalo di scbiopcttalc. Ma poi (incredibile a dirsi!) la munizione 
mancò, gli incendi si propagarono , e la difesa dovè ecssarfc. I patii 
della capitolazione sono stali: salve ie vile e le proprietà dei cittadi­
ni; onori militari e armi, bagagli, ce al soldati che escìvauo. ObMl­­
girlir questi di non combatter più per 3 mesi e di ritirarsi oggi di 
quìi dal Po. Entralo il d' Aspre che conduceva gli assalitori è stala 
imposta una (conlribuzionc di 3 milioni di svanziche. Non essendosi 
potuta pagar questa, le soldatesche bandaio il sacco alla città. Indi­
cibile è la desolazione che questa 'notizia ha sparso In tulle quelle 
popolazioni. 

— Col saccheggio dato dai Tedeschi a Vicenza è annullata di fallo 
la capitolazione. Ma senza un rinforzo come riordinar più il prode 
esercito di Durando? I Tedeschi Intanto s'ingrossano, e immenso è 
rcil'etto inorale prodotto da questa loro vittoria. 
■v. La notizia del saccheggio non st conferma 

FRANCIA 
PARIGI 8 giugno 

ha commissione di cosliluzioue , Interpellata.sul principio delln 
seduta dell'Assemblea nazionale , ha dichiarato per mezzo di uno 
de' suoi membri che prima di 1» giorni sarebbe in grado di pre­
sentarle il tanto desiderato progetto di coslituzione. Una tale pro­
messa è stala accolla dall'Assemblea colla più viva soddisfazione. 

'Essendo siala accettata la demissione data dal Sig. Cremieuxmi­
nistro della ghislizia fu eletto in suo luogo il Sig. Bellmont. 

Si è lungamente dlbaltuto il progetto di legge sulll atlruppamcnli. 
La discussione e degenerala in tumulto, iìnalmentc gli articoli fu­
rono tulli approvali con qualche leggiera modificazione colla mag­
giorila di 39ft voti. 

Fu molto lodevole in quest'occasione l'energia spiegala dal go­
verno nel sostenere il progetto dì legge da esso presentalo. 

— Si sono ancora rinnovali ieri sera gli atlruppamcnli nella stes­
sa locali d'i dove ebbero luogo la sera precedente, cioè­nei contorni 
della porla S. Dionigi. I pcrlurbalori erano prceeduli secondo il 
consueto delta gran rtiollitudine di monelli che gridavano vivi 
Barbés. 

Forti distaccamenti di truppa schierali su quel punto vi rimasero 
fino ad ora tarda, e riuscirono a ristabilire la tranquillità,colla sola 
loro presenza senza che siasi dovuta impiegare la forza. 

E= Riceviamo al momento le elezioni definitive di Parigi. 
Caussldlère 147,400 
Moreau *120,889 
Gondehaux «7,007 
Changarnier 103,530 
Tlucrs ' 97,30* 
Piessc Leroux 91,378 
Victor Hugo 86,903 
Luigi Bonaparle . : . . 8̂ ,420 
Lngrnngc . . . ^WSL 32'ìS 
Boisstl . . . . * 1 ^ , ., Tini 
Proudhon . ; . , * . . . . 77,0&S 

Thicrs diecsi ■inoltro cjetlo in 'quattro altri dipartimenti. Qucsio 
elezioni sono signilìeantissime pesi aspctla in Parigi da un niu\ 
mento all'altro lo scioglimento.della crisi,, parendo i duo partili CIIB\ 
si soifo ora spiegati, decisi ad uu,'estrema lolla, 

IINZ 2 giugno. 
Qui è un continuo versarsi d'emigranti da Vienna. Da 

molti si susurra che rimperatorc debba abdicare, Se egli 
non ritorno entro ijuesta settimana, o se non abdica, si po­

trebbe venire in Vienna ai più pericolosi conflitti. Il mili­

tare in" liiiv/ è in ollima armonia coi cittadini. 
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